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La radio è morta? 
No, ha 60 anni e 

un brillante futuro 
Come la tv ne ha mutato 
ruoli e funzioni - Pochi 
all'inizio intuirono 
cosa il nuovo mezzo 
avrebbe prodotto nel 
sistema dell'informazione 

ROMA —116 ot tobre di 60 a n n i fa u n a società 
pr ivata — URI, Unione radiofonica i ta l iana — 
det te vita alla p r i m a emissione ufficiale: 
cominciava a n c h e in I ta l ia l ' avventura della 
comunicazione via e tere . Da ta i n c a u t a m e n t e 
per spacciata ne l m o m e n t o in cui la tv 
ragg iungeva elevate p u n t e di diffusione e di 
consumo, la radio s ta r ecupe rando pubblico: la 
miscela v incente è quella costi tuita da 
informazione, musica e u n rappor to p iù d i re t to 
con l 'ascoltatore. Il mezzo h a i n s o m m a u n 
g r a n d e futuro: a pa t to che si r innovi nelle 
funzioni e nei servizi resi agli u t en t i . 

La copertina di uno dei primi numeri del «Radio 
orario», pubblicazione nata assieme al nuovo mez
zo; poi diventerà il «Radiocorriere». In alto, una 
vecchia foto del Quartetto Cetra, tra le voci più 
celebri dei programmi radiofonici. 

L'anniversario delia nascita della radio in 
Italia può essere un'utile occasione di rlfles-
sione sulla storia di questo medium oggi 
quasi abbandonato In sede di elaborazione 
storico-teorica. 

Eppure tutto nasce da li:gli attuali modelli 
televisivi presenti nelle varie zone del mondo 
hanno Infatti riprodotto, esplicitamente, 
quelli radiofonici degli anni 20. Se fosse però 
solo questo 11 rapporto tra l due media esso si 
esaurirebbe in un semplice rapporto di filia
zione; c'è invece qualcosa di più: l problemi 
strategici dello sviluppo del medium elettro* 
nlco si presentano già dentro 11 broadcasting 
radiofonico e In esso trovano soluzione. Den
tro la storia della radio è dunque già scritta. 
parte della storta della televisione. Proviamo 
a fare degli esempi esaminando alcuni nodi 
dell'attuale dibattito sul media. 

È possibile partire dalla questione delle 
nuove tecnologie attorno alle quali è In atto 
un dibattito internazionale per tentare di 
prevederne compiti e destini. Anche la radio 
al suo nascere presenta lo stesso problema 
poiché, anche in questo caso, si tratta di pre
vederne lo sviluppo per definire su di esso le 
strategie industriali. Allora come oggi mol
teplici furono l punti di vista, le proiezioni e 
le strategie sia politiche che economiche. 
Una cosa era però certa: quasi nessuno pen
sava ad un utilizzo della radio in quanto ra
dio. In uno del primi libri pubblicati In Gran 
Bretagna sul nuovo medium è possibile leg
gere: 'L'utilizzazione pratica del telefono 
senza fili (era questo 11 nome originarlo della 
radio) è Interamente confidata all'Interno di 
quel campi dove non possono essere utilizza
te le comunicazioni via filo, conseguente
mente 11 campo più Importante è quello delle 
grandi distanze specialmente quelle transo
ceaniche e delle comunicazioni con le navi» 
(P.R. Coursey, 'Telephony Without Wirese; 
London 1919). All'inizio dunque la radio, con 
la sua possibilità di Inviare messaggi, viene 
vista come semplice sostituto del telegrafo e 
11 suo destino possibile risulta ridotto tutto 
all'interno della comunicazione punto a 
punto. 

Le spiegazioni ad una presa di posizione di 
questo tipo, che risulta ampiamente genera
lizzata, sono molteplici e possono essere ri
condotte alla necessità politica del controllo 
degli Stati sulle colonie come esigenza pri
maria del governo del grandi Imperi colonia
li dell'epoca. Malgrado ciò, quello che colpi
sce è la persistenza di un'idea di sviluppo di 
questo genere anche quando Inizia a costi
tuirsi l'attuale modello di broadcasting ra
diofonico e cioè la diffusione 'Indifferenzia
ta* di musica e parlato. In Gran Bretagna, 
ma anche negli Stati Uniti, dopo Iprimi espe
rimenti si possono leggere ancora commenti 
di questo tipo: 'Uno di questi giorni vi sarà 
un serio incidente o qualche nave sarà persa 
nel mare poiché essa si avvia ad essere usata 
come un giocattolo per divertire 1 bambini* 
('The Flnancer* 25 agosto 1920). 

Oggi possiamo sorridere su frasi e giudizi 
di questo tipo ma 11 sospetto che molte proie
zioni di mercato sulle nuove tecnologie si ba
sino anche esse su clamorosi errori di previ
sione i del tutto legittimo poiché si assiste 
all'utilizzazione di una serie di modelliprevl-
slonall che punta quasi esclusivamente sulla 
analisi delle strategie del grandi gruppi In
dustriali, sottovalutando costantemente I bi
sogni del consumo. La radio si sviluppò In 
maniera rapidissima poiché trovò immedia
tamente Il suo pubblico; sarà così anche per 
le nuove tecnologie? La risposta si presenta 
diffìcile. L'unico da to certo e la pressione del
le ditte di hardware per un Immediato decol
lo del mercato. Anche In questo caso le ana-
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logie tra la situazione degli anni 20 e quella 
attuale sono profonde. Sono infatti le grandi 
aziende produttrici di apparecchi a governa
re direttamente la prima fase del broadca
sting. Tutte le stazioni radiofoniche, sia negli 
Stati Uniti che in Europa, sono diretta ema
nazione dell'hardware; è così per la WEAF di 
proprietà della Westinghouse, che è la prima 
stazione che si Interconnette con delle altre 
stabilendo 11 sistema del network, ma anche 
la BBC non sfugge a tale modello. Essa è, 
Infatti, Il frutto di un accordo tra le grandi 
ditte inglesi produttrici di apparecchi rice
venti. L'intero sistema radiofonico nasce, 
dunque, con caratteristiche privatistiche e il 
modello del tpubbllc servlce*, che dalla Gran 
Bretagna si estenderà progressivamente 
sull'Intera area europea, si determina solo In 
un secondo momento, come frutto di una 
precisa scelta politica di-sviluppo verso un 
trend di crescita che sembra andare, anche 
nel vecchio contingente, verso tutta un'altra 
direzione e cioè quella della creazione di 
grandi oligopoli privati per 11 governo totale 
del mercato. 

La definizione del modello di *pubbllc ser
vlce* non è dunque la conseguenza dell'evo
luzione 'naturale* del mercato ma, al contra
rto, è la risultante di un complesso processo 
che tende a modificare radicalmente la natu
ra dei soggetti Imprenditoriali e costruisce 
un modello che esplicitamente si contrappo
ne a quello americano. I due schemi di broa
dcasting si formano anzi per certi aspetti l'u
no come riflesso rovesciato dell'altro, sono 
figli di un conflitto, a volte palese a volte 
sotterraneo, tra vecchio e nuovo continente. 

Tutta la storta del broadcasting è segnata 
dalle pressioni per la rottura di tale modello 
di sviluppo separa to per ricondurre il merca
to ad una sua dimensione unitaria. Le attuali 
spinte alla privatizzazione ed alla messa In 
crisi del servizio pubblico hanno dunque an
che esse radici profonde, nascono non appe
na si attua In Europa la scelta, tutta politica, 
della gestione pubblica del broadcasting. Già 
alla fine degli anni 20 è Infatti possibile assi
stere al tentativi di forzare 11 blocco monopo
listico. Essi si attuano attraverso radio plrate 
o trascontlnentall e sono rivolte sia verso 
l'Inghilterra che verso grande parte del con
tinente europeo. SI potrebbero citare molti 
esempi di questo tipo, ma per tutti può valere 
quello di radio Lussemburgo che fin dal 1924, 
attraverso una rete di potenti trasmettitori, 
provvede a fornire un servizio commerciale 
per una larga porzione dell'Europa centrale. 

Abbiamo citato questo esemplo per due 
motivi. Il primo è che 11 ruolo del piccoli Sta ti 
si presen ta decisivo nel momen ti chla ve della 
determinazione dello sviluppo (non a caso il 
problema della diffusione diretta via satellite 
ruota anche intorno al ruolo che proprio l 
piccoli Stati potranno avere nel mercato del
la televisione transnazlonale). L'altro ele-
men to che occorre sottolineare è che la prati
ca dell'Illegalità non si presenta come una 
forma patologica dello sviluppo, magari tut
ta Interna al cosiddetto caso Italiano; ma è 
una pratica costante da utilizzare ogni qual
volta è necessario forzare gli equilibri Interni 
e dare una nuova forma al sistema. L'intro
duzione della tv commerciale In Gran Breta
gna è così preceduta dall'azione di stazioni 
plrate radiofoniche che trasmettono, In mol
ti casi da navi poste al limite delle acque ter
ritoriali, programmi diretti al pubblico In
glese In spregio completo alla legge. 

I rapporti tra radio e televisione sono dun
que più stretti di quelli che appaiono a prima 
vista e se la storia non si ripete il passato può 
insegnarci parte del futuro. 

Francesco Pioto 

Mafia: 366 ordini di cattura 
gine rappresenta un ' importan
te manovra di avvicinamento 
in quella direzione!. 

Sono stati trovati i legami 
t ra le famiglie mafiose e alcuni 
esponenti della classe politica 
siciliana? «II segreto istruttorio 
impedisce di rispondere ma al 
più presto saremo lieti di darvi 
eventuali elementi in tal sen-
so§. Più tardi, il procuratore ca
po Vincenzo Paino ha confer
mato l'esistenza di una comu
nicazione giudiziaria per il rea
to di associazione a delinquere 
per Vito Ciancimino, il chiac-
cheratissimo ex sindaco di Pa
lermo. 

Di pochissime parole (da 
quando è giunto a Palermo Ca-
ponnet to non ha mai rilasciato 
dichiarazioni alla s tampa) , il 
giudice istruttore ha sottoli
neato lo spirito di sacrificio («al 
di sopra dell'umano») degli in
vestigatori, dell 'altissimo livel
lo di collaborazione t ra Polizia, 
Carabinieri, Guardia di Finan
za. Ha infine fatto un appello al 
ministero di Grazia e Giustizia 
e al Consiglio superiore della 
Magistratura perché in questa 
fase il Palazzo di Giustizia di 
Palermo «sia finalmente dotato 
di tu t t i gli uomini, i mezzi, le 
s t rut ture di cui c'è davvero bi
sogno». 

I nomi dei 366 «pescano» in 
tu t te le famiglie di mafia, nes

suna esclusa, «vincenti» e «per
denti», palermitani e corleone-
si, trapanesi e catanesi. Tra essi 
spicca ii nome di Giuseppe 
Greco, figlio di Michele Greco, 
recentemente condannato al
l'ergastolo insieme al fratello 
Salvatore perché ritenuti i 
mandant i del deli t to Chinnici. 
Ci sono poi il boss Stefano Fi
danzati (catturato, però, a Mi
lano), i fratelli Salvatore e Gio
vanni Milano, Andrea Di Giro
lamo, Giacomo Scoppola, Giu
seppe Gaeta e Antomnono Gè-
raci. Nel primo pomeriggio di 
ieri un DC9 Alitnlia si è levato 
in volo a Pun ta Raisi diret to a 
Pisa. Alcuni detenut i rimar
ranno nel carcere di quella cit
tà. Altri, suddivisi in piccoli 
gruppi, hanno già raggiunto Ci
vitavecchia, Busto Arsizio, Re
bibbia, Livorno, Pianosa e Sol-
licciano. Non è s ta to neanche 
considerato l 'Ucciardone pro
prio perché tenu to saldamente 
in pugno dalla mafia. Al mo
mento di trasferire i detenut i 
dalle camere di sicurezza in t re 
capienti autoblinde «docks», 
che li avrebbero condotti in ae
roporto (ingenti le misure di si
curezza), i poliziotti si sono t ro
vati a corto di manet te . Tan t i 
arrestati in una volta sola a Pa
lermo non si erano mai visti. 

Inizia adesso il lavoro appro
fondito, at traverso gli interro
gatori. Questa volta i mafiosi 

dovranno rispondere, con fatti 
precisi, ad accuse precise, cir
costanziate, fatte da chi, come 
Buscetta, fino ad ieri, era del 
sistema uno dei massimi espo
nenti . 

In cima alla piramide mafio
sa, per lungo tempo una «com
missione» (Buscetta ha adope
rato questo termine), ha firma
to condanne a morte, stabilito i 
settori di intervento economi
co, i canali del riciclaggio ban
cario, le forme del rappor to con 
il potere politico, e, all'inizio 
degli anni 70, deciso azioni di 
t ipo terroristico, destabilizzan
ti, d i re t te contro il cuore dello 
Stato. Buscetta sa come andò e 
chi decise il sequestro di Mauro 
De Mauro, giornalista de «L'O
ra», rapi to in viale delle Magno
lie a Palermo, sotto casa, il 16 
set tembre del '70. L'unico 
grande deli t to di una lunga se
rie del quale Buscetta dice: non 
fu la mafia a gestirlo. Resta 
dunque in piedi la pista del 
grande intrigo finanziario. 

Ma già nel '70 il traffico del
l'eroina era diventato la più im
portante forma di accumula
zione per le cosche siculo ame
ricane. Si chiama Angelo Sori
na, maresciallo di pubblica si
curezza, il primo investigatore 
siciliano ucciso — 11 gennaio 
del '74 — per essersi avvicinato 
troppo a questa verità. Anche il 

colonnello Giuseppe Russo — 
assassinato il 20 agosto del '77 
(insieme ad un amico, il profes
sor Filippo Costa) — fu con
danna to dalla «commissione» 
preoccupata per le sue scoperte 
sul traffico degli stupefacenti. 
Ma la ricostruzione del super-
pent i to — ha ammesso un inve
stigatore — ha «sconvolto» le 
certezze investigative degli ul
t imi anni. Viene inquadrata in 
modo diverso anche l'elimina
zione — cinque maggio del '71 
— del procuratore della Re
pubblica di Palermo, Gaetano 
Scaglione, 

La s t ru t tu ra piramidale ma
fiosa rischiava di incrinarsi: il 
costante parere contrario di un 
boss di vecchia mafia, Peppe Di 
Cristina di Riesi, r imasto at tac
cato ai vecchi interessi, fu con
siderato ostacolo da rimuovere. 
Di Cristina fu assassinato il 30 
maggio del '78. E avanti ancora, 
di delitto in delit to, di strage in 
strage, fino a questi ultimi anni 
d i piombo siciliani. Giunsero 
t roppo vicini alla misteriosa 
stanza dei bottoni: Cesare Ter 
ranova, magistrato, ex commis
sario dell 'antimafia, assassina
to il 25 aprile del '78, insieme 
alla scorta, Lenin Mancuso, al
la vigilia della sua nomina a ca-
f>o dell'ufficio istruzione a Pa-
ermo; il vicequestore di Paler

mo, Boris Giuliano, assassinato 

il 21 luglio del '79; il capi tano 
dei ' carabinieri di Monreale 
Emanuele Basile, assassinato il 
4 maggio dell'80; Mario D'Aleo 
che aveva preso il suo posto, as
sassinato, il 13 giugno dell '83 
(insieme a lui trovarono la mor
te l ' appunta to Giuseppe Bom-
marito e il carabiniere Pie t ro 
Morici). Buscet ta ha conferma
to poi quello che si era sempre 
sospettato: Gaetano Costa, il 
coraggioso procuratore della 
Repubblica di Palermo, sotto
scrisse la sua condanna a morte 
(nell'agosto dell'80). firmando 
contro il parere di alcuni sosti
tuti procuratori , gli ordini di 
cat tura contro il clan Spatola-
Gambino-Inzerillo. E ancora: la 
strage del 3 set tembre '82, in 
via Carini, la morte di Carlo Al
berto Dalia Chiesa, sua moglie 
Emanuela Sett i Carraro, l 'a
gente Domenico Russo, fu deci
sa da tu t t i i capimafia siciliani. 

È comunque prematuro ten
tare una parcellizzazione delle 
cose che ha det to Buscetta. 
Troppi ancora — e giustamen
te — gli elementi coperti dal 
segreto istruttorio. Ma t u t t o 
può diventare chiaro, in ul t ima 
analisi quando si riflette su ciò 
che un sost i tuto procuratore ha 
det to: «Sono oltre 120 i delitt i 
sui quali Buscetta ha fornito 
elementi inediti». 

Saverio Lodato 

che le due part i hanno det to 
dopo l'incontro alla Casa Bian
ca, a parte la differenza dei to
ni, coincide. E a questa conclu
sione pessimistica si arriva an
che attraverso le indiscrezioni e 
lo interpretazioni provenienti 
dalla Casa Bianca che pure è 
interessata, per ovvie ragioni 
elettorali, a suonare il tasto 
dell 'ottimismo piut tosto che 
quello del realismo. 

Ciò che segue è una serie di 
citazioni testuali ricavate dai 
commenti di Quegli osservatori 
giornalistici che hanno buoni 
contat t i con la Casa Bianca e 
con il Dipart imento di Sta to . 
«Il primo incontro non ha affat
to ristretto l'abisso che separa 
le due superpotenze nucleari». 
Esso è servito soltanto, dopo 44 
mesi di amministrazione Rea
gan, a consentire al presidente 
e a un membro influente del 
Pol i tburo di «misurarsi recipro
camente faccia a faccia». Solo il 
futuro dirà se le impressioni 
che i due ne hanno ricavate «sa
ranno vantaggiose o dannose». 
M a malgrado le a t tese del mon
do, «non era realistico aspettar
si una svolta da questo incon
tro». 

Dalle indiscrezioni t rapelate 
sul merito delle conversazioni 
si ricava che «non c'è s tato al
cun cambiamento nella posi-

Shultz-Gromiko 
zione americana». Reagan ha 
aperto l ' incontro leggendo una 
dichiarazione scrit ta di proprio 
pugno nella quale si affermava 
che gli Stat i Uniti riconoscono 
che l 'URSS è una superpotenza 
e che, nonostante le differenze 
t ra i due sistemi politici, i due 
Stat i condividono la responsa
bilità morale di assicurare che 

la loro competizione si svolga 
pacificamente. Il presidente ha 
aggiunto che USA e URSS con
dividono anche la responsabili
tà di agire insieme per ridurre 
gli arsenali e per risolvere le di
spute regionali. Poi è entra to 
nel meri to delle questioni più 
controverse. E ha de t to che se 
si tenessero negoziati per met-

Gli echi a Mosca 
to, ma neppure il presente hanno de t to qualcosa che le orecchie 
sovietiche considerino accettabile. 

Da quello che si intuisce dalla nota T A S S sull ' incontro esso non 
è riuscito neppure a decollare dal campo minato delle grandi di
chiarazioni «di principio». La TASS le riespone una per una, a 
incontro avvenuto, a dimostrazione che esse rimangono t u t t e vali
de per definire le coordinate del giudizio sovietico: la linea di 
Reagan punta a «una ulteriore, pericolosa intensificazione della 
tensione internazionale», e «nei fatti», diret ta a «acquisire la supe
riorità militare sull'URSS», a «proseguire la preparazione bellica» e 
ad «accumulare ul ter iormente le armi nucleari». 

L'agenzia sovietica ha perfino voluto r imarcare — notazione 
solo apparentemente secondaria "— che l ' incontro è avvenuto su 
invito del presidente americano. Come dire: non è s ta ta nostra 
questa idea. 

Giulietto Chiesa 

tere al bando la militarizzazio
ne dello spazio, gli Stat i Uniti 
mostrerebDero moderazione, 
al ludendo qui alla moratoria 
degli esperimenti stratosferici 
richiesta da i sovietici. Ma ha 
aggiuno che sarebbe importan
te fare progressi su t u t t a la ma
teria dei negoziati per il con
trollo delle armi. Il che vuol di
re che gli americani insistono 
nel combinare il negoziato sulle 
•guerre stellari» a quello sui 
missili intercontinentali e sugli 
euromissili, da cui i sovietici si 
sono ri t irati dopo la dislocazio
ne dei Pershing 2 e dei Cruise 
in Europa. 

Una disponibilità a t ra t t a re 
è s ta ta d u n q u e manifestata, m a 
senza compiere qualcuno dei 
passi necessari a far procedere 
il negoziato. D'al t ra par te , il 
fatto che i sovietici abbiano ac
cet ta to di parlare con Reagan è 
un analogo segno di buona vo
lontà, a lmeno nella procedura 
delle relazioni reciproche. Ma 
siamo solo alla premesse mini
ma di un diverso rappor to t ra i 
due giganti. D'al t ra par te sa
rebbe s ta to illusorio, sperare 
che uno sblocco avvenisse in 
questo pr imo contat to e a cin
que se t t imane dalle elezioni 
americane. 

Il t ema elettorale (su questo 
concordano tu t t i gli osservato
ri) stava sullo sfondo del «sum

mit». A premere perché l'incon
tro si facesse sono stat i soprat
tu t to Shul tz e il capo dello 
staff, J a m e s Baker, en t rambi 
convinti che facendo arrivare 
Gromiko alla Casa Bianca, ' 
Reagan sarebbe diventato vir
tualmente imbattibile. Da par
te sovietica (lo ha de t to Gromi
ko a Mondale) si osserva che il 
fatto davvero straordinario era 
il rifiuto di Reagan di parlare 
con i leaders sovietici e non 
l ' incontro, visto che Gromiko 
ha par la to e t r a t t a to con tu t t i i 
presidenti americani da Roose
velt in poi: ricevuto l 'invito, 
Gromiko ha risposto positiva
mente come aveva fatto per 
quaran t ' ann i con i predecessori 
eli Reagan. 

In sera ta Reagan h a com
menta to personalmente il suo 
colloquio con Gromiko nel con
sueto discorso radiofonico set
t imanale . «Ora — h a de t to — i 
sovietici to rneranno a Mosca 
per riflettere, e sanno che non 
o t te r ranno alcun vantaggio 
dall'inflessibilità, e che avran
no un t r a t t amento equo se cer
cheranno la s t rada dei negozia
ti e della pace». Reagan ha poi 
aggiunto di aver de t to a Gromi-, 
ko che «è vitale per noi scam
biare pun t i di vista e contribui
re a t rovare soluzioni durevoli». 

Aniello Coppola 

mocratico Mondale e col presi
den te Reagan. Al segretario c'.el 
P C I è s tato chiesto di formula
re un giudizio proprio sui collo
qu i di Gromiko col vertice sta
tuni tense. 

Ecco la sua risposta: «È u n 
fatto significativo e impor tante 
che questi incontri ci s iano s ta
t i . Dopo tan to t empo in cui non 
ci si parlava, il fat to stesso di 
parlarsi è già qualcosa». N a t t a 
h a sottolineato «il m u t a m e n t o 
di toni» che c'è s t a to da par te 
del presidente americano. H a 
nota to che «il discorso di Rea
gan all 'ONU aveva un taglio e 
accenti diversi da quelli che lo 
hanno preceduto in questo 
stesso anno, per esempio i d i 
scorsi del presidente degli S ta t i 
Uni t i e dei suoi amici del par t i 
t o repubblicano alla Conven
zione dì Dallas». H a poi aggiun
to: «Le parole non sono ancora i 
fat t i . Il cambiamento di accenti 
non è ancora un cambiamento 
dì indirizzi. Quindi la cautela 
che ha accompagnato in questi 
giorni la valutazione anche in 
Italia degli incontri avvenuti è 
del t u t to legittima e giustifi
cata». Dopo aver nota to che, t r a 
le ragioni di prudenza nell 'e-
sprimere una valutazione, c'è la 
constatazione del clima eletto
rale che condiziona la politica 
americana, il segretario del PCI 
h a affermato: «Bisognerà a t 
tendere gli sviluppi per valuta
re in concreto che cosa può sca
turire da questi incontri». Egli 
ha anche sottolineato il fatto 
che questa posizione non vuole 
natura lmente dimenticare le 
valutazioni già espresse sulla 
politica americana e sullo s ta to 
complessivo dei rapport i t ra le 
due maggiori potenze. È co
munque rilevante il fatto che i 
leader degli S ta t i e dei par t i t i 

Natta-Sukrija 
dialoghino t ra loro. A questo ri
guardo Na t t a ha ribadito la ne
cessità che t u t t i si impegnino 
per allentare la tensione inter
nazionale e invertire l 'a t tuale 
corsa agli a rmament i . 

Ad Ali Sukrija, presidente 
della presidenza della Lega dei 
comunisti jugoslavi, è s t a t a 
quindi posta una domanda che 
si riallacciava proprio al l 'a t tua
le riarmo nucleare in Europa : 
che valutazione dà Belgrado 
dei mìssili installati nei due 
grandi settori strategici del 
continente? Sukrija ha de t to : 
«Questi missili sono un pericolo 
per la pace in Europa e nel 
mondo. La Jugoslavia si sente 
d i re t tamente minacciata*. 
Conseguenza naturale : «Siamo 
in ogni caso contro l 'installazio
ne dei missili, ovunque si trovi
no e in qua lunque fase sia la 
loro messa in opera». Belgrado 
fa la sua pa r t e : Sukrija ha pro
seguito no tando che la Jugosla
via ha espresso queste sue posi
zioni nei rappor t i bilaterali con 
governi e par t i t i di altri paesi e 
in t u t t e le sedi che h a ritenuto 
oppor tune, t r a cui il movimen
t o dei non allineati. Se ne è par
lato anche nei colloqui di quest i 
giorni alla Direzione del PCI : 
nell'occasione — Sukrija ha vo
lu to sottol ineare ieri ques to 
pun to — sono s ta te richiamate 
le iniziative che aveva assunto 
Enrico Berlinguer. 

I comunisti italiani e jugosla
vi hanno t rovato un ' intesa sul 
problema degli a rmament i no
nostante le evidenti diversi tà 
nella collocazione strategica 
dei paesi in cui essi operano. A 

chi gli ha domanda to perché il 
PCI non chieda l 'uscita dall ' I
talia dalla NATO, Alessandro 
N a t t a h a replicato che la nota 
posizione del PCI t i en conto 
del fatto che «stare in un 'a l 
leanza non deve significare su
bal terni tà e passività di fronte 
alla potenza maggiore». L'Italia 
deve dunque essere in grado di 
esprimere una sua politica au
tonoma. Esiste «la necessità di 
superare in Europa i blocchi, 
che non sono solo politici, ma 
anche militari». L'azione per il 
superamento della logica dei 
blocchi deve essere perseguita 
d a tu t t i i paesi, indipendente
mente dalla loro specifica collo
cazione strategica. 

Di iniziative concrete se ne 
possono prendere mol te se si 
vuole manifestare una reale vo
lontà di costruire la pace. U n 
esempio viene dagli jugoslavi, 
protagonisti con gli al tr i paesi 
balcanici ( t ranne l 'Albania, d i 
cui ieri Sukrija h a sollecitato 
l 'adesione) del dialogo per de 
nuclearizzare questa par te del
l 'Europa. 

II PCI , dal canto suo, s ta ri
lanciando il dialogo internazio
nale (Nat ta ha par la to di uno 
«spirito di nuovo internaziona
lismo») proprio nell 'ottica del 
consolidamento della pace e 
dell ' inversione della tendenza 
al r iarmo. L'invito ai leader del
la Lega jugoslava ne è s ta ta una 
prova. P e r le prossime set t ima
ne è prevista un 'a l t ra scadenza 
impor tan te , il cui rilievo è s ta to 
ieri sot tol ineato d a Na t t a : il 
suo viaggio in Algeria, all'inizio 
di o t tobre , su invito del F L N . Il 

segretario del PCI ha nota to 
come un ' in tensa at t ivi tà inter
nazionale sia «naturale t an to 
più per u n par t i to che aspira ad 
avere una posizione dirigente a 
livello nazionale e che si è an
che candida to alla direzione del 
paese». 

E d è na tura le valorizzare — 
in seno a questo dialogo inter
nazionale — il ruolo che svolgo
no paesi non allineati come ap 
pun to la Jugoslavia e l'Algeria. 
Del non-al l ineamento h a parla
to in modo più esteso Sukrija, 
che ha ricordato una delle t e 
matiche oggi più d iba t tu te dal 
movimento: quella del rappor
to «Nord-Sud». Il problema è 
quello d i rendere l 'ordine eco
nomico intemazionale funzio
nale allo sviluppo di t u t t i e non 
solo di alcuni . «Oggi — h a de t to 
Sukrija — i debit i dei paesi in 
via di sviluppo ammontano a 
più di o t tocento miliardi d i dol
lari*. Ol t re a creare situazioni 
di crisi al l ' interno di quest i 
S ta t i , gli enormi debit i accu
mulat i rappresentano «un fat
tore di sconvolgimento dei r ap 
port i internazionali e in par t i 
colare d i quelli Nord-Sud*. 

Il problema è dunque di t u t t i 
coloro a cui s t a a cuore la s tabi
lità internazionale: «Siamo del 
parere — h a d e t t o Sukrija — 
che la soluzione di quest i prò* 
olerai non investa solo i paesi in 
via di sviluppo, m a anche quelli 
svi luppati . Noi riteniamo che 
fino a oggi molto poco sia s t a to 
fatto in questo senso*. Sukrija 
h a aggiunto: «In concreto noi 
s iamo favorevoli a t ra t ta t ive 
globali Nord-Sud*. 

Nei colloqui d i quest i giorni 
sono s ta t i affrontati molti argo
ment i («abbiamo parlato del
l'universo!», ha commenta to 
scherzosamente Na t t a ) , m a i 

" ( 
temi della pace, del «Nord-
Sud», della cooperazione t ra i 
due par t i t i e dei rappor t i d'ogni 
genere (c'è s ta ta t r a l 'altro la 
riaffermazione dell ' impegno 
dei comunist i italiani di fronte 
ai problemi della minoranza 
slovena) sono stat i affrontati in 
modo par t icolarmente appro
fondito, dando luogo ad ampie 
convergenze. Ribadendo l 'utili
t à degli incontri , N a t t a ha ri
cordato ieri che si è t r a t t a t o del 
pr imo impegno internazionale 
affrontato da lui e da Sukrija 
nelle loro nuove funzioni politi
che al vertice dei rispettivi par
t i t i , due par t i t i capaci di basare 
le loro relazioni sul pieno ri
spe t to reciproco. 

La collocazione dei due paesi 
è diversa, m a ciò non fa che a t 
t r ibuire interesse al dialogo in 
a t t o che cont inuerà a l massimo 
livello: Sukrija ha invitato a sua 
volta N a t t a a Belgrado. 

Alberto Toscano 

Lotto 
DEL 29 SETTEMBRE 1984 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli n 
RomaR 

3 2 39 74 16 
45 59 35 83 41 
26 81 46 3 87 
19 46 70 67 87 
13 57 12 8 0 . 4 
11 53 69 60 43 
13 7 83 31 8 
58 72 74 62 32 
70 11 64 90 7 
36 87 16 56 64 

1 
X 
1 
1 
1 
1 
1 
X 
2 
X 
X 
2 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L 67.470.000 
ei punti 11L. 1.008.000 
«vi punti 10 L 99.400 

contributo delle sezioni e dì 
tutte le organizzazioni del 
partito. 

Il risultato è importante, 
anche se ineguale: non in tut
to il Paese è stato profuso 
l'impegno necessario, e non 
verso tutti gli ambienti de
mocratici esterni al Partito. 

Bisogna ora dare nuovo 
impulso alla sottoscrizione: 
con un largo lavoro politico, 
con apposite iniziative (come 
le Feste invernali che già al
cune Federazioni hanno mes
so in calendario), con un la
voro qualificato verso perso
ne e ambienti che più posso
no dare. Inoltre il massimo 
impegno dovrà essere profu
so per le due diffusioni 
straordinarie a 5000 lire la 
prima delle quali è prevista 
per il 14 ottobre. 

T A CRISI finanziaria de 
Mu «l'Unità» è grave, ma 
l'Unità non è un giornale in 

Per l'Unità 
crisi: le vendite e gli abbona
menti stanno nuovamente in
crementandosi, la sua funzio
ne di giornale di partito, di 
informazione, nazionale e di 
massa spicca ancor di più 
nell'attuale situazione italia
na del sistema delle comuni
cazioni di massa. Questa fun
zione può ancora rafforzarsi, 
le vendite espandersi e gli 
abbonamenti raddoppiare in 
un perìodo non lungo: con un 
partito di più di 1.500.000 di 
iscritti, che raccoglie più del 
33% dei voti, e con una vasta 
opinione pubblica di sinistra 
e democratica, «l'Unità» ha 
certamente grandi spazi da 
occupare ancora. 

È in atto un inaudito tenta
tivo di controllo e di dominio 
dei mezzi di informazione, da 
parte di gruppi politici e di 

privati, i quali, avendo a di
sposizione imponenti capita
li, puntano, in più di un setto
re, a concentrazioni monopo
listiche ed oligopolistiche. 

Queste tendenze toccano 
fondamentali diritti costitu
zionali, intaccano decisive 
garanzie democratiche 

È necessaria una generale 
controffensiva democratica 
per assicurare, nel nostro 
Paese, la vita di una infor
mazione corretta e plurali
stica, Io sviluppo di un siste
ma moderno. 

La difesa de «l'Unità» è un 
capitolo di tale lotta demo
cratica, che può e deve inte
ressare un arco di forze che 
vanno ben al di là dei confini, 
pur così ampi, del PCI e del 
movimento operaio tutto. 

T A DIREZIONE del PCI, 
J j ribadendo l'impegno a 
realizzare gli obiettivi indi
cati dalla Quinta Commissio
ne, fa appello a tutto il Parti
to, e a quanti, anche lontani 
da esso, pensano che ci siano 
oggi diritti democratici da 
salvaguardare in particolare 
nel campo dell'informazione. 
Occorre risanare la situazio
ne finanziaria de «l'Unità» 
entro 31985. Occorre entro il 
dicembre 1984 raggiungere 
tutti gli obiettivi della sotto
scrizione straordinaria. Deb
bono avere successo le diffu
sioni straordinarie program
mate. Con questi mezzi, «l'U
nità» potrà vivere confortata 
da una nuova più solida con
dizione finanziaria, e potrà 
godere di un nuovo radica
mento tra i suoi soci-lettori e 
i suoi diffusori, anche trami
te appropriate trasformazio
ni societarie e organizzative. 

La Direziono del PCI 
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Per onorare la memoria del compa
gno 

E N R I C O B E R L I N G U E R 
il compagno Eugenio Sibelia nel 40* 
della sua iscrizione al Pei ha sotto
scritto 100 mila lire prò Unità 
Trieste. 30 settembre 1984 

In memoria dell'Onorevole 
E N R I C O B E R L I N G U E R 

Grande uomo politico, statista e ita
liano, il compagno Angelo Pronto 
sottoscrive duecentomila lire per 
l'Unità. 
Rivoli (TO), 30 settembre 1984 

A N N I V E R S A R I O 
Ricorre in questi giorni il quarto an
niversario della tragica scomparsa 
dei compagni 

G I N O S C U N E O 
e 

M A U R O L A V A G E T T O 
militanti comunisti di Sestri della 
Sezione «16 Giugno 1944» e dirigenti 
del Consiglio di Fabbrica delrEL-
SAG. Nel ricordarli con immutato 
affetti a quanti li conobbero, fami
liari e compagni hanno sottoscritto 
lire 150 000 per l'Unità. 
Genova. 30 settembre 1984 

Nel trigesimo della scomparsa di 

L I N O C O Z Z I 
i compagni dèlia sezione «G. F. Bui-
liam di Travesto lo ricordano a 
quanti lo conobbero e stimarono e in 
sua memoria sottoscrivono centomi
la lire prò unità. 
Pordenone, 30 settembre 1984 

Nel 7* anniversario della scomparsa 
del compagno 

G I U S E P P E P E S T A R I N O 
la moglie, i figli, la nuora nel ricor
darlo con affetto sottoscrivono per 
l'Unità. 
Genova, 30 settembre 1984 

Ricordando la memoria del figlio, 
compagno 

R O B E R T O 
Isolina Blason sottoscrive cinquan
tamila lire per l'Unità. 
Gorizia, 30 settembre 1984 

30-10-1981 - 30-10-1984 
A tre anni dalla tragica scomparsa 
dei compagni 

M I C H E L E D E L P R E T E 
e 

L U C I A N O D I G I U S T O 
La sezione del PCI di Aprilia li ri
cordano a tutti e sottoscrivono per 
l'Unità, giornale che li ha visti ap
passionati sostenitori e diffusori, la 
somma di 500.000 lire da destinare 
ad abbonamenti. 
Roma, 30 settembre 1984 

Nel 1" anniversario della scomparsa 
del compagno 

D A V I D E C O R T E S E 
la moglie e i figli con immutato af
fetto lo ricordano a compagni ed 
amici e sottoscrivono 50.000 lire per 
l'Unità. 
Napoli, 30 settembre 1984 

Laura e Lucio Anglani in ricordo di 

G I U S I D E L M U G N A I O 
sottoscrivono per il «suo giornale». 
Ostimi. 30 settembre 1984 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

U M B E R T O P A C I 
fu fervente antifascista, con il suo 
mite carattere l'amarono e stimaro
no tutti, mai sarà dimenticato, la mo
glie Lina Bianchi. la figlia, i figli e 
nipoti,facendo a Lui cosa gradita sot
toscrivono 50.000 mila lire per «l'U
nità». 
Montelupo (Fi), 30 settembre 1984 

In memoria del caro compagno 

M A R I O S A R G E N T O N I 
Nel 5* anniversario della scomparsa. 
la moglie Elide e la figlia Graziella 
ricordandolo con l'affetto di sempre 
versano per «l'Unità» la somma di 
lire 30.000. 
Ancona, 30 settembre 1984 

I soci della Cooperativa Radio Fata 
Morgana annunciano con profondo 
dolore la morte dell'amico 

S A N D R O G E N N A I 
con luì abbiamo condiviso gioie e 
preoccupazioni per far crescere la 
nostra cooperativa, Sandro, che l'a
veva fondata e diretta, facendo par
te del Consiglio di amministrazione, 
ci ha insegnato a difenderla e a farla 
progredire. La sua morte ci lascia un 
grande vuota Siamo vicini ai suoi 
genitori e a tutti coloro che gli han
no voluto bene. 
Empoli, 29 settembre 1984 

I compagni del Comitato Regionale 
della Federazione di Potenza parte
cipano al cordoglio della famiglia 
NARZOTTA per la scomparsa del 
caro compagno 

P I E T R O 

Nel 4* anniversario della morte di 

G I U S E P P E GIANELLI 
i famigliari Io ricordano e sottoscri
vono ventimila lire per l'Unità. 
La Spezia. 30 settembre 1984 

Settembre: ricorrono gli anniversari 
della morte di 

GIOVANNI 
e 

R O S A G U A L A N D I 
La figlia Irea ricordando con rim
pianto gli amati genitori, e accomu
nando nel ricordo l'amica e compa-

*"* LIVIA G H I D E T T l 
morta anch'essa nel mesto mese di 
settembre di alcuni anni fa, sotto
scrive cinquantamila lire per il gior
nale comunista. 
Milano. 30 settembre 1984 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del compagno 

A R M A N D O B A R I S O N 
la moglie Ines sottoscrive ventimila 
lire per l'Uniti. 
Gorizia, 30 settembre 1984. 

Nel ricordare l'opera e l'insegna
mento del compagno 

E R S I L I O B E R T O N A 
i figli Mario ed Ezio sottoscrivono 
per l'Uniti cinquantamila lire. 
Ressa (NO). 30 settembre 1964 
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